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Lectio del venerdì   2  ottobre  2026 

 
Venerdì  della Ventiseiesima  Settimana del Tempo Ordinario   (Anno  A) 
Santi Angeli Custodi 
Lectio :  Giobbe  38,  1. 12  -  21.  40 : 3  -  5 
               Matteo  18,  1  -  5.  10 
 
1) Preghiera  
O Dio, che con ineffabile provvidenza mandi i tuoi santi angeli perché siano nostri custodi, dona 
a noi, che ti supplichiamo, di essere sempre difesi dalla loro protezione e di godere in eterno della 
loro compagnia. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Giobbe  38,  1. 12  -  21.  40 : 3  -  5 
Il Signore prese a dire a Giobbe in mezzo all'uragano: «Da quando vivi, hai mai comandato al 
mattino e assegnato il posto all'aurora, perché afferri la terra per i lembi e ne scuota via i malvagi, 
ed essa prenda forma come creta premuta da sigillo e si tinga come un vestito, e sia negata ai 
malvagi la loro luce e sia spezzato il braccio che si alza a colpire? Sei mai giunto alle sorgenti del 
mare e nel fondo dell'abisso hai tu passeggiato? Ti sono state svelate le porte della morte e hai 
visto le porte dell'ombra tenebrosa? Hai tu considerato quanto si estende la terra? Dillo, se sai 
tutto questo! Qual è la strada dove abita la luce e dove dimorano le tenebre, perché tu le possa 
ricondurre dentro i loro confini e sappia insegnare loro la via di casa? Certo, tu lo sai, perché allora 
eri già nato e il numero dei tuoi giorni è assai grande!». Giobbe prese a dire al Signore: «Ecco, non 
conto niente: che cosa ti posso rispondere? Mi metto la mano sulla bocca. Ho parlato una volta, 
ma non replicherò, due volte ho parlato, ma non continuerò». 
 
3) Riflessione 11 su Giobbe  38,  1. 12  -  21.  40 : 3  -  5 
● Dio accetta la sfida, non si nasconde e risponde! Lo fa con forza e ricorda a Giobbe che Lui è 
l’Autore di tutto il creato; ha il dominio su tutto il creato. Ecco, possiamo leggere la risposta di Dio 
come “prepotente”, “presuntuosa”, come a dire: “Io sono Dio, tu chi sei per discutere ciò che io 
dispongo?”; oppure possiamo vedere nella sua risposta l’atteggiamento di un Dio che nel ricordare 
l’opera della sua creazione però c’è, si mette in gioco e risponde a Giobbe; come a dire, “Io sono 
qui, te la senti di rispondermi ancora?”. Dio non vuole spaventare Giobbe, ma si presenta per 
quello che è, l’Autore e il Dominatore del creato e, seppur da par suo, si mette in dialogo con il 
povero Giobbe. L’atteggiamento di quest’ultimo ora cambia: prende coscienza della sua finitezza e 
promette a Dio di non replicare più. Si tratta in definitiva di uno stato di ascolto: “io non parlo più 
mio Dio, dimmi tu che come posso stare qui davanti a te senza tremare, ti ascolto!”. Ovviamente 
c’è del santo e giusto timore in Giobbe, ma non è pura e sola paura; è la presa di coscienza del 
suo essere opera della creazione di Dio e, quindi, consapevole che solo l’umiltà e la sua fede 
potranno salvarlo, permettendogli financo di stare al cospetto del proprio Dio. Allora anche noi, 
poveri e miseri, possiamo stare davanti al Signore e parlare con Lui; nulla ci vieta di pregare e 
supplicare il nostro Dio. Possiamo anche arrabbiarci con Lui; effettivamente in certe situazioni 
siamo così smarriti e disperati, che è “naturale” anche prendersela con Dio. Giobbe però ci 
insegna con la sua esperienza che l’atteggiamento giusto è quello dell’umiltà, della semplicità. 
Come a dire che nulla ci è dovuto, ma tutto ci può essere dato. Facciamo allora un po’ di silenzio 
dentro e fuori di noi, e ascoltiamo cosa ha da dirci l’Autore della nostra vita; non potranno che 
essere parole di vita, per una vita più sicura e gioiosa sotto la sua protezione. Non sottomessi, ma 
in preghiera ed in umile ascolto; un ascolto a cui non bastano le orecchie, ma che necessità di 
tutta la forza di un cuore puro. 
 
● La prima lettura, per affrontare questo tema, non poteva che essere tratta dal libro di Giobbe. 
Il mondo di Giobbe è quello della sofferenza assurda e ingiustificata, un mondo in cui Dio sembra 
assente. Perché dare la vita a una persona per poi perseguitarla e farla soffrire? Sembra che Dio 
si accanisca con la propria creatura! 
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Dio, quando vede che per Giobbe è importante sapere cosa pensa, risponde. Dio prende per 
mano Giobbe e gli fa visitare l'universo, gli fa notare che lui, uomo, non era presente quando Dio 
ha creato l'universo, mentre Dio era presente! Dio è il primo a combattere l'assurdità e l'ingiustizia! 
Dio è presente nella ribellione di Giobbe. Dio non spiega a Giobbe perché soffre. Gli dice solo che 
Dio sta dalla sua parte. 
La creazione non è finita, sta avvenendo, è questo il punto per cui cade la domanda sul perché 
l'uomo soffre, la creazione è ancora nelle doglie del parto, ma Dio si schiera accanto a Giobbe, si 
schiera con Giobbe contro l'ingiustizia. Dio lotta contro le forze del caos e chiunque si ribella contro 
il disordine di questo mondo deve sapere che questa ribellione viene, in realtà, da Dio. 
Quindi quando ci chiediamo, come mai Dio non fa niente per le persone che soffrono, sappiamo 
che non è vero, Dio ha fatto noi, che possiamo prenderci cura gli uni degli altri. Dio non è da capire 
con il nostro intelletto, ma è da trovare nei nostri sentimenti più genuini, come la felicità gratuita e 
la ribellione contro l'ingiustizia. 
.______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura  :  Vangelo secondo  Matteo  18,  1  -  5.  10   
In quel momento i discepoli si avvicinarono a Gesù dicendo: «Chi dunque è più grande nel regno 
dei cieli?». Allora chiamò a sé un bambino, lo pose in mezzo a loro e disse: «In verità io vi dico: se 
non vi convertirete e non diventerete come i bambini, non entrerete nel regno dei cieli. Perciò 
chiunque si farà piccolo come questo bambino, costui è il più grande nel regno dei cieli. E chi 
accoglierà un solo bambino come questo nel mio nome, accoglie me. Guardate di non disprezzare 
uno solo di questi piccoli, perché io vi dico che i loro angeli nei cieli vedono sempre la faccia del 
Padre mio che è nei cieli». 
 
5) Riflessione  12 sul Vangelo secondo Matteo  18,  1  -  5.  10   
●. L'Angelo ci fa ascoltare la voce di Dio; secondo la Bibbia la sua presenza accanto a noi non ha 
altro scopo che di metterci in relazione con lui. E Dio dice: "Ascolta la sua voce, non ribellarti a lui; 
egli non ti perdonerebbe, perché il mio nome è in lui". 
Se siamo docili a questa voce interiore, che è la voce stessa di Dio, siamo condotti 
progressivamente a una unione profonda con il Signore, simboleggiata nella Bibbia dalla entrata 
nella Terra promessa, il paese dove scorrono latte e miele, dove Dio prepara tutti i beni della 
salvezza. 
Anche il Vangelo di oggi parla del rapporto con Dio: "Guardatevi dal disprezzare uno solo di questi 
piccoli, perché vi dico che i loro angeli nel cielo vedono sempre la faccia del Padre mio che è nei 
cieli". 
Gesù stesso ci dice come dobbiamo rapportarci gli uni agli altri e che, per rispettare veramente le 
persone, per avere rapporti cristiani, dobbiamo anzitutto pensare al loro rapporto con Dio. 
Avvicinando qualsiasi persona dobbiamo pensare che Dio l'ama, che ha dei progetti su di lei, che 
l'aiuta a corrispondere a questi progetti. Se ci pensiamo seriamente, il nostro atteggiamento sarà 
molto più positivo: avremo più pazienza, più comprensione e soprattutto più amore. 
Uno dei primi Gesuiti, il beato Pietro Fabre, che viaggiava molto e doveva incontrare tante 
persone, avvicinare tante autorità nella sua lotta contro l'eresia protestante, aveva molta devozione 
agli Angeli. Quando passava nelle città, quando si preparava ad incontrare qualcuno, pregava 
l'Angelo custode di queste città, di queste persone e otteneva grazie mirabili. Si era messo alla 
presenza di Dio e questa presenza irraggiava da lui sugli altri. Se ci ispiriamo a questo esempio, 
ogni nostro rapporto splenderà davvero della luce del Signore, nonostante noi siamo cosi deboli e 
imperfetti, e cammineremo sempre più, con la sua grazia, verso la sua presenza.  
 
● Alla domanda dei discepoli: "Chi è il più grande nel regno dei cieli" (v.1), Gesù non risponde 
direttamente, ma compie anzitutto un gesto simbolico, che è già di per sé una risposta 
sconvolgente alle loro prospettive arriviste. Ci troviamo catapultati in una comunità in cui l'ordine 
delle grandezze è invertito, perché il bambino accolto si rivela essere Gesù in persona: "Chi 
accoglie anche uno solo di questi bambini in nome mio, accoglie me" (v.5). 
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I rapporti tra di noi si impostano correttamente solo mediante la conversione e un atteggiamento 
umile verso Dio (v.3). Quando ci scopriamo poveri e piccoli davanti a Dio, allora capiamo che la 
domanda posta all'inizio dai discepoli non ha più senso. "Chiunque diventerà piccolo come questo 
bambino, sarà il più grande nel regno dei cieli" (v.4). 
Il punto di arrivo di ogni vera conversione è il diventare come i bambini. Ciò non significa ritornare 
nell'infanzia o, peggio, nell'infantilismo, ma mettersi davanti a Dio come bambini di fronte al padre. 
Questa situazione è considerata dal vangelo un'esigenza indispensabile di umiltà che permette 
tutte le crescite. 
Diventare come un bambino e percepire che il Padre ci chiama sempre a crescere, è diventare ciò 
che dobbiamo essere: dei piccoli, dei poveri, dei beati (v.3) che aspettano tutto dalla sua grazia. 
Questa "umiltà attiva", che ha in Dio la sua origine e deve stare alla base della comunità cristiana, 
è un cammino coraggioso verso la croce come quello di Gesù. Consiste nel prendere il posto che 
è realmente il nostro. 
Umiliarsi, diventare piccoli non è un ideale ascetico di timido nascondimento o di rassegnata 
sottomissione, ma un concreto servizio di Dio e del prossimo. Se Gesù si identifica con il piccolo, 
chi vorrà ancora essere grande? Piccolo è colui che non conta, colui che serve. Il primo posto nella 
comunità cristiana è riservato a lui. L'autorità deve mettere i piccoli al primo posto nella sua 
considerazione e nei suoi programmi. E tutti, se vogliono stare nella comunità cristiana, che è il 
regno di Dio, devono diventare piccoli, mettendosi in atteggiamento di servizio. 
Dunque, per entrare nella comunità cristiana, per rimanervi e ancor più per affermarsi, non bisogna 
salire, ma tornare indietro (convertirsi) o discendere, non sentirsi grandi, ma farsi piccoli. Più la 
creatura si svuota di sé, più si rende idonea ad essere riempita da Dio. 
La base di misura dei cristiani non è la grandezza o la potenza, ma l'umiltà (v.4). Essa è un 
atteggiamento interiore che si manifesta all'esterno ed è il segreto per la buona riuscita dei rapporti 
comunitari. Colui che è piccolo è un vero discepolo di Cristo ed è un vero membro della comunità, 
perché non pone ostacoli all'accoglienza e alla costruzione del regno di Dio. 
Nel discorso della montagna (5,3) Matteo aveva presentato la Chiesa dei poveri, qui presenta la 
Chiesa dei piccoli, che è una continuazione e un ampliamento della medesima. Purtroppo, anche 
nella Chiesa di Dio non sempre si vive fedelmente e integralmente il vangelo. San Giacomo 
scriveva: "Fratelli miei, non mescolate a favoritismi personali la vostra fede nel Signore nostro 
Gesù Cristo, Signore della gloria. Supponiamo che entri in una vostra adunanza qualcuno con un 
anello d'oro al dito, vestito splendidamente, ed entri anche un povero con un vestito logoro. Se voi 
guardate a colui che è vestito splendidamente e gli dite: "Tu siediti qui comodamente", e al povero 
dite: "Tu mettiti in piedi lì", oppure: "Siediti qui ai piedi del mio sgabello", non fate in voi stessi 
preferenze e non siete giudici dai giudizi perversi? Ascoltate, fratelli miei carissimi: Dio non ha 
forse scelto i poveri nel mondo per farli ricchi con la fede ed eredi del regno che ha promesso a 
quelli che lo amano? Voi invece avete disprezzato il povero!" (2,1-5). 
Un simile atteggiamento provoca il forte richiamo di Gesù: "Guardatevi dal disprezzare uno solo di 
questi piccoli!" (v.10) e l'intervento immediato del Padre in loro difesa: egli ha disposto uno 
schieramento di angeli a servizio e a difesa dei suoi bambini, dei suoi "piccoli". Tramite i propri 
angeli che vedono la faccia di Dio, essi possono far giungere fino a lui i torti e le ingiustizie che 
ricevono. Chi tocca i suoi "piccoli", tocca Dio. 
Il valore dei "piccoli" davanti a Dio è sottolineato dal riferimento ai loro angeli che vedono sempre 
la faccia del Padre che è nei cieli. Nella tradizione giudaica gli angeli "che stanno davanti a Dio", 
chiamati "angeli del volto", sono quelli di primo grado, incaricati di compiti speciali in ordine alla 
protezione degli eletti (cfr 1Enoch 40,1-10). 
La parabola della pecora smarrita ci insegna ad essere solleciti verso la sorte dei "piccoli", di 
considerarli importanti e di andare alla loro ricerca quando si perdono. Questa cura pastorale viene 
fondata teologicamente sullo stile di Dio Padre. 
Piccolo è colui che non conta, colui che serve. Il primo posto nella comunità è per costoro. 
L'autorità deve mettere i piccoli al primo posto nella sua considerazione e nei suoi programmi. E 
tutti, se vogliono stare nella comunità cristiana, devono mettersi in atteggiamento di servizio. 
Scandalizzare i piccoli è impedire loro di credere in Gesù. Il Padre vuole che nessun peccatore si 
perda. 
Lo scopo di questa parabola è di spingere la comunità cristiana, che trascura i peccatori ed è 
tentata di ripiegarsi pigramente su se stessa, a mettersi senza esitazione alla ricerca degli smarriti, 
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dei cristiani che hanno dimenticato il primitivo fervore e la coerenza con gli ideali del vangelo. 
Chiunque è in pericolo ha la precedenza assoluta su tutto e su tutti a essere soccorso. 
e parole di Gesù sottolineano ripetutamente "anche uno solo di questi piccoli" (vv.6.10.14) per 
insegnarci non solo a capovolgere i criteri mondani riguardo alla grandezza, ma anche nei 
confronti della quantità: anche uno solo conta! 
La parabola della pecora smarrita ci riguarda personalmente perché è la nostra storia. Qualche 
volta siamo la pecora smarrita, altre volte siamo mandati a cercare la pecora smarrita che è il 
prossimo. Possiamo sperare di raggiungere la nostra salvezza soltanto se ci preoccupiamo anche 
della salvezza degli altri. 
 
● E’ così che il vangelo di oggi ci ricorda la misteriosa presenza accanto a noi degli angeli. La loro 
custodia non funziona come una forma di assicurazione sulla vita. La loro presenza ci fa 
sperimentare misteriosamente la possibilità stessa della vita. Perché quando tu ti senti le spalle 
coperte riesci anche a camminare davanti a te. Se non ti senti le spalle coperte non riesci 
nemmeno a mettere il passo successivo. Un angelo custode non ci è messo accanto per evitarci 
tutti i pericoli, ma per farci osare la vita nonostante i pericoli. Ma questa presenza è utile solo nella 
misura in cui torniamo ad essere “come bambini”, dice il Vangelo. Cioè viviamo più affidati che 
preoccupati: “In verità vi dico: se non vi convertirete e non diventerete come i bambini, non 
entrerete nel regno dei cieli. Perciò chiunque diventerà piccolo come questo bambino, sarà il più 
grande nel regno dei cieli”. La semplicità dei bambini ci fa sentire anche la possibilità della vita 
stessa. Più cresciamo, più ragioniamo troppo sulle cose fino al punto di convincerci che non ne 
valga la pena, e così invece di andare avanti, ci fermiamo. Oggi dovremmo forse lasciarci prendere 
la mano e riprendere il cammino. Non siamo soli. Non è forse questo anche il grande messaggio di 
tutto il cristianesimo? Non siamo soli. Siamo di qualcuno. Siamo amati. A qualcuno interessa di noi 
non in maniera distratta ma fino al punto da dare la sua stessa vita. Ma la vera prova di questo 
cambiamento sta nella nostra capacità di accoglienza: “chi accoglie anche uno solo di questi 
bambini in nome mio, accoglie me. Guardatevi dal disprezzare uno solo di questi piccoli, perché vi 
dico che i loro angeli nel cielo vedono sempre la faccia del Padre mio che è nei cieli”. Infatti è 
sempre molto difficile accettare negli altri ciò che non riusciamo ad accettare in noi. E forse ci è più 
facile disprezzare negli altri ciò che disprezziamo in noi. Ma questo disprezzo non è neutrale, ha 
delle conseguenze. Dio ha messo un custode alla porta del bambino che è in noi. 
______________________________________________________________________________ 
 
6) Per un confronto personale 
- Per la Chiesa: con la protezione dell'arcangelo Michele, possa mantenere intatta la sua fede, 
respingere gli assalti del m ?aligno e camminare sicura lungo gli ardui sentieri del mondo e della 
storia. Preghiamo ? 
- Per i ministri dell'altare: associati alla lode degli angeli, santifichino il popolo loro affidato e 
orientino gli uomini all'incontro liberante con Gesù Cristo. Preghiamo ? 
- Per tutti gli educatori: a imitazione dell'arcangelo Raffaele, siano guide sagge delle nuove 
generazioni e contribuiscano fattivamente alla crescita della società. Preghiamo ? 
- Per gli evangelizzatori e i catechisti: con l'aiuto dell'arcangelo Gabriele, siano portatori del lieto 
annuncio e lo confermino con la vita. Preghiamo ? 
- Per noi qui riuniti: per la mediazione delle schiere celesti, impariamo a offrire il nostro culto 
spirituale onorando Dio nelle concrete situazioni di vita. Preghiamo ? 
- Per i governanti di ogni nazione: gli angeli ispirino loro pensieri di pace. Preghiamo ? 
- Per chi si trova nelle difficoltà, nei dubbi e nella tentazione: un angelo santo indichi loro il 
cammino della vita. Preghiamo ? 
- Per tutti i nostri bambini: l'angelo di Dio li custodisca e li preservi da ogni male. Preghiamo ? 
- Per la nostra comunità/famiglia: i nostri angeli ci insegnino ad adorare continuamente il Signore. 
Preghiamo ? 
- Per la formazione di una retta coscienza. Preghiamo ? 
- Per chi, oggi, si troverà nel pericolo. Preghiamo ? 
- O Dio, nostro Padre, che ci raduni nella santa assemblea, accogli le nostre preghiere e fa' di noi 
degli adoratori in spirito e verità, concittadini degli angeli in cielo. Preghiamo ? 
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7) Preghiera finale :  Salmo  138 
Guidami, Signore, per una via di eternità. 
 
Signore, tu mi scruti e mi conosci, 
tu conosci quando mi siedo e quando mi alzo, 
intendi da lontano i miei pensieri, 
osservi il mio cammino e il mio riposo, 
ti sono note tutte le mie vie. 
 
Dove andare lontano dal tuo spirito? 
Dove fuggire dalla tua presenza? 
Se salgo in cielo, là tu sei; 
se scendo negli inferi, eccoti. 
 
Se prendo le ali dell'aurora 
per abitare all'estremità del mare, 
anche là mi guida la tua mano 
e mi afferra la tua destra. 
 
Sei tu che hai formato i miei reni 
e mi hai tessuto nel grembo di mia madre. 
Io ti rendo grazie: 
hai fatto di me una meraviglia stupenda; 
meravigliose sono le tue opere. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 


